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Rassegna stampa

I Religiosi della Terra Santa sono evasori fiscali?  

Sul fronte ecclesiale il governo israeliano si rifiuta ormai da mesi a partecipare ai negoziati con la Santa Sede. Ha ritirato la sua delegazione il 28 agosto scorso e non è ancora ritornato al tavolo negoziale, come riferisce il quotidiano israeliano Ha’aretz. Il 30 dicembre scorso vi è stato il decimo anniversario dell’Accordo Fondamentale fra Israele e la Santa Sede. Ma è un accordo ancora a metà. Esso riceverebbe applicazione reale soprattutto nelle garanzie per l’esenzione dalle tasse delle proprietà ecclesiastiche e della loro tutela giuridica. Invece la decisione del governo di interrompere i lavori ha reso  tale accordo sostanzialmente non applicato e con molti inconvenienti. L’esenzione dalle tasse delle proprietà ecclesiastiche  dura in Terrasanta da secoli. È frutto di accordi fra le potenze occidentali e l’impero Ottomano. L’ONU, con la risoluzione del 29 novembre '47, che garantiva la nascita di Israele, ha confermato le esenzioni fiscali. Attualmente, non essendoci ancora un accordo specifico su questo, le comunità cristiane, le parrocchie e gli istituti religiosi potrebbero essere incriminati di evasione fiscale. Di fatti, talvolta succede che qualche istituto religioso venga trascinato in tribunale per evasione. Il punto è che essi non pagano perché non hanno mai pagato; sembrano evasori solo perché il governo israeliano si è ritirato da mesi dai negoziati miranti all’accordo e non dà ancora segni di volerci ritornare.

(Da “AsiaNews” del 6 gennaio 2004)


Protesta di un colonnello israeliano

Israele, 5 gennaio. Colonnello israeliano restituisce le sue insegne per protesta contro la repressione. Un colonnello israeliano nella riserva, Eitán Ron-El, architetto e scultore nella vita civile, si è aggiunto al movimento dei dissidenti dell’esercito israeliano in segno di protesta per la repressione militare contro i palestinesi ed i pacifisti. Ron-El, 51 anni, alle insegne del suo grado ha aggiunto una lettera inviata al comandante in capo delle Forze Armate, il generale Moshé Yaalón. Nelle scorse settimane 27 piloti in attività e nella riserva della Forza Aerea, e ancor più recentemente 14 membri delle unità d’élite che ricevono ordini direttamente da Yaalón avevano fatto lo stesso. 

Torture dei soldati inglesi contro prigionieri iracheni

Iraq, 5 gennaio. Soldati britannici uccisero a calci un prigioniero iracheno. Altri sette detenuti furono vittima di torture nello stesso contesto di “interrogatori”. Lo scrive The Independent, in coincidenza della visita a sorpresa (per ragioni di sicurezza) di ieri di Blair, primo ministro britannico, a Bassora. Qui sono dispiegati 10mila soldati delle forze britanniche d’occupazione. L’assassinio di Baha Mousa è avvenuto a settembre. Testimoni asseriscono che il pestaggio avvenne con il prigioniero che aveva le mani legate dietro la schiena ed un cappuccio in testa. Il certificato di morte parla di svariate ecchimosi prodotte da bastonate, setto nasale rotto e morte per “asfissia”. Baha Mousa, che lavorava all’accoglienza di un hotel, era figlio di un colonnello della polizia irachena ed aveva due figli, di 5 e 3 anni. 

Dittatori torturatori alleati degli Usa 

Uzbekistan, 6 gennaio. Gli USA e la Gran Bretagna appoggiano pienamente la politica del presidente Karimov, che ha accettato la presenza di una base statunitense sul proprio territorio. Il regime uzbeko è accusato da numerose organizzazioni per i diritti umani di praticare sistematicamente la tortura contro almeno 6mila prigionieri politici. In almeno un caso accertato (da Human Rights Watch) un prigioniero è stato bollito vivo, mentre molti altri sono stati uccisi dopo essere stati torturati.  Nel solo 2002, Washington ha stanziato 20 milioni di dollari per l’addestramento della polizia del regime, mentre Londra ha venduto armi e munizioni all’esercito uzbeko. 

Profanata la tomba di Bobby Sand

Irlanda del Nord, 12 gennaio. Profanate le tombe di Bobby Sands e di membri dell’IRA (Esercito Repubblicano Irlandese) e del Sinn Féin. La tomba di Bobby Sands, prigioniero repubblicano morto in sciopero della fame nel 1981, ed altre tombe e monumenti (in tutto ventidue) di militanti repubblicani, tra le quali quella del padre di Gerry Adams (presidente del Sinn Féin) morto a novembre scorso, sono state profanate nel cimitero di Milltown (Belfast) nella notte di domenica. Lo denuncia il Sinn Féin. Dieci prigionieri, guidati dal deputato per Fermanagh-South Tyrone Sands, morirono nel 1981 nella prigione di sterminio di Maze, nei dintorni di Belfast, dopo uno sciopero della fame che portò al riconoscimento dello statuto di prigionieri politici. 

Un altro pacifista ucciso dai soldati di Sharon

Gran Bretagna, 15 gennaio. È morto il giovane attivista britannico, in coma dall’aprile scorso perché oggetto del fuoco israeliano in Palestina. Tom Hurndall, 22 anni, originario di Londra, è morto la notte di martedì. Un soldato israeliano gli aveva sparato un colpo in testa in un campo di rifugiati di Rafah, a Gaza. Stando a varie testimonianze, Hurndall cercava di proteggere due bambini palestinesi. Il militare israeliano è stato imputato di sei reati, ma, visti altri precedenti, familiari ed amici sono molto scettici sugli esiti. 

(Notizie tratte dal sito: www.indipendenza.org; i titoli sono redazionali)

Le esternazioni di Israel Singer a Romano Prodi

Non sapeva di essere ripreso e Israel Singer, direttore del Congresso mondiale ebraico, ieri mattina ha parlato a viso aperto con il presidente della Commissione europea Romano Prodi. «C’è gente che vuole sostenere te e gente che sta per appoggiare Berlusconi. Non pensare che lo appoggi sul serio, tu questo lo sai bene come lo so io», ha detto Singer a proposito dei rapporti tra esponenti ebraici e il presidente del Consiglio.[image: image1.png]


 «Tutta quella gente che lo sostiene» ha continuato, «tutti quei sapientoni che ora parlano sono quelli che si sono seduti accanto a Berlusconi a New York. Tu lo sai bene come lo so io. Io non sono tra quelli che si mette a sedere con lui, e tu questo lo sai». Il colloquio, però, non è sfuggito all’occhio dell’unica telecamera presente, quella della televisione ufficiale della Commissione. E il colloquio in inglese tra Singer e Prodi è stato trasmesso – tradotto – questa sera dal telegiornale della tv La7, che ha definito il presidente della Commissione «imbarazzatissimo». 

(Da “la Repubblica” del 9 gennaio 2004)

“Cinque obiettori israeliani in prigione. Per i giudici militari sono disertori”
Cinque giovani israeliani sono stati condannati a un anno di detenzione nella prigione militare di Karmel: è il prezzo che dovranno pagare per essersi rifiutati di prestare servizio come soldati a causa, hanno spiegato, degli abusi perpetrati dai militari dello Stato ebraico sui palestinesi in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. La corte che li ha giudicati non li ha dunque riconosciuti come obiettori di coscienza, ma, piuttosto come militanti politici che tentano di cambiare la politica d’Israele con metodi non democratici. La questione della presenza militare nei Territori palestinesi è sempre più motivo di lacerazione dell’opinione pubblica israeliana, anche se, dopo tre anni di guerra, di check point, di distruzioni e dopo 2.500 palestinesi morti, sono soltanto sei, a oggi, gli israeliani che si sono rifiutati di prestare il servizio militare. Poi, però, ci sono le prese di posizione di alcune decine di piloti e membri dei corpi scelti dell’esercito, che hanno pubblicamente condannato le azioni militari nelle città palestinesi. E ci sono anche tanti altri soldati che, senza troppa pubblicità, si sono accordati con i superiori per non essere mandati nei Territori. 

(Da “City Roma” del 9 gennaio 2004) 

O’Neill: Bush aveva deciso di attaccare Saddam prima dell’11 settembre
New York - Nel libro The Price of Loyalty firmato dal giornalista Ron Suskind, l’ex ministro del Tesoro, Paul O’ Neill si ricorda che il presidente aveva deciso di invadere l’Iraq pochi giorni dopo essersi insediato alla Casa Bianca, molti mesi prima cioè degli attentati terroristici dell’undici settembre 2001. E che aveva deciso di smantellare la politica mediorientale seguita dal suo predecessore, Bill Clinton, imboccando una strada più nettamente filo-israeliana, anche se questo poteva significare un grave peggioramento della condizione dei palestinesi. Infine, O’Neil racconta che Bush è un leader distratto e che le riunioni di Gabinetto dei ministri sembravano un incontro fra «un cieco e dei sordi». Secondo O’Neill, Bush voleva la guerra in Iraq fin dai primi giorni di presidenza: «Non discuteva se era giusto farla o no, ma solo come farla». 

(Da “Il Messaggero” del 11 gennaio 2004)

Massimo Fini: “Ma allo stadio si va per non ricordare”

La Comunità ebraica di Roma ha proposto alla Federazione Italiana Gioco Calcio, che ha accettato, che domenica 25 gennaio tutte le squadre di A e di B scendano in campo con una maglia con la scritta: “27 gennaio. Giorno della memoria per non dimenticare”. La “o” di memoria sarà a forma di pallone. L’iniziativa è stata presa per fare da traino alla giornata del 27 gennaio che ricorda, in tutto il mondo, l’Olocausto. Mi permetto di non essere d’accordo con questa iniziativa, anche se ne comprendo le motivazioni. Per due ragioni. Lo stadio di calcio, come il perimetro, fisico e simbolico, di qualsiasi gioco, si tratti di ipppodromo o di casinò o d’altro, è una sorta di “cerchio magico” dove valgono regole completamente diverse da quelle della realtà di ogni giorno e dove noi entriamo per dimenticare, per qualche tempo, i problemi, gli affanni e anche la tragedia della vita quotidiana. Allo stadio si va proprio per dimenticare, non per ricordare, e dovrebbe essere quindi tenuto al riparo da elementi, politici, etici, economici, religiosi o di qualsiasi altro tipo, altrimenti perde la sua funzione e ne acquista un’altra del tutto impropria. Il secondo motivo è di libertà personale. Ci sono giocatori che potrebbero non essere d’accordo con la scritta che devono portare sulla maglia. I buoni sentimenti non possono essere imposti per diktat. Una persona ha diritto anche di non avere buoni sentimenti o, comunque, di non avere sentimenti che coincidono con quelli della sensibilità generale. Imporglieli dall’alto, pena il ludibrio e la messa all’indice morale se qualcuno di questi calciatori di A o di B rifiutasse di indossare quella maglia e di pubblicizzare quei sentimenti, è una violenza. Ecco perché l’iniziativa fatta propria dalla Federcalcio, per quanto animata dai migliori e più nobili propositi, mi sembra più che inopportuna inaccettabile. (…)

(Da “Quotidiano nazionale” del 15 gennaio 2004)
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